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“Gesù ci ha salvati non per opere 
giuste da noi compiute, ma per la 
sua misericordia, con un’acqua che 
rigenera e rinnova nello Spirito San-
to.  

(Tito 3,4-7)  
 

Q uando incontro dei genitori che 
mi chiedono di battezzare il 

loro bambino, mi diverto a chieder-
gli come spiegherebbero il battesi-
mo ad un ipotetico amico o collega 
che non ne sapesse niente, che fos-
se di un'altra tradizione, cultura, reli-
gione. Dopo un attimo di imbarazzo 
iniziale, le risposte che arrivano sono 
sempre ricche e interessanti! Ma ci 

fermiamo mai a pensare che noi 
stessi siamo dei battezzati? Che il 
significato e le conseguenze di quel 
gesto continuano ancora e riempio-
no tutta la nostra vita? Se dovessi 
descrivere questo sacramento a par-
tire dalla lettera di Tito, che trovia-
mo oggi nella liturgia festiva, userei 
tre parole: gratuità, dignità, compa-
gnia. 
Gratuità indica il fatto che l'amore di 
Dio che ci raggiunge nel battesimo 
non lo dobbiamo meritare, non è 
frutto della nostra bravura, né delle 
nostre buone opere: “quando ap-
parvero la bontà di Dio salvatore 
nostro e il suo amore per gli uomini, 

Il significato del sacramento che abbiamo ricevuto continua fino ad oggi   

Alla riscoperta del nostro battesimo  



egli ci ha salvati non per opere giu-
ste da noi compiute, ma per la sua 
misericordia, con un’acqua che rige-
nera e rinnova nello Spirito Santo”. 
Dio ci ama prima ancora che noi 
possiamo fare qualsiasi altra cosa. 
Per questo continua la bella tradi-
zione di battezzare i neonati, che 
pure non comprendono niente di 
questo gesto: proprio per sottoli-
neare la totale gratuità e libertà di 
Dio che ci viene incontro prima an-
cora di qualsiasi nostro atteggia-
mento o scelta. 
Dignità significa che nel battesimo 
diventiamo figli di Dio, eredi suoi, 
capaci di accogliere tutto ciò che 
riguarda la sua divinità: in qualche 
modo noi stessi siamo divinizzati. Il 
battesimo ci rende simili a Gesù 
stesso e questo fatto sottolinea in 
modo splendido la bellezza e la 
grandezza di ciascuno di noi: “per 
mezzo di Gesù Cristo, giustificati per 
la sua grazia, diventiamo eredi della 
vita eterna”. 
Compagnia ricorda il fatto che il bat-
tesimo inserisce dentro ad un popo-
lo, ad una comunità, la Chiesa: 
“Gesù ha dato se stesso per noi, per 
formare un popolo puro che gli ap-
partenga, pieno di zelo per le opere 
buone”. Non siamo soli! Qualsiasi 
cosa ci succeda o in qualunque luo-
go possiamo vivere, rimaniamo 
sempre legati ad un insieme di fra-
telli e sorelle che condividono e so-
stengono e accompagnano la no-
stra vita. 

Don Alberto 



P rimo pomeriggio di un giorno di 
gennaio insolitamente mite. Mi 

metto le scarpe da tennis ed esco di 
casa, ho deciso di raggiungere a pie-
di l'officina che ospita la mia auto-
mobile per il tagliando annuale. In-
vece di farmi accompagnare o salire 
sull'autobus ho pensato che sarebbe 
stato bello fare sette chilometri e 
attraversare un pezzo di città. Co-
mincio il tragitto con calma. Lascio il 
cellulare senza suoneria: il percorso 
diventa, come per magia, un viaggio 
nelle emozioni di un tempo.  
Passando dal negozio dove compra-
vo la merenda prima di andare a 
scuola, o dal barbiere dove mi porta-
va la mamma quando ero piccolo. 
Emozioni e silenzio. Semafori e per-
sone che mi sfrecciano accanto, qua-
si tutte attaccate al telefono. Mi fer-
mo a metà strada, ho sete. Entro in 
un bar della periferia. La barista mi 
saluta con un sorriso accennato. Al-
cuni avventori sono intenti a giocare 
alle slot machine. Altri escono, senza 
mai guardare la barista negli occhi.  
Attimi di solitudine, in una moltitudi-
ne di genti. Verso coloro che nella 

vita scelgono di essere soli esiste 
una lunga tradizione di sospetto e 
diffidenza. «La solitudine produce 
ignoranza, nutre la vendetta, ci pre-
dispone all'invidia», scriveva John 
Evelyn nel 1667, in una parodia 
dell'eccesso di paura che la cultura 
della sua epoca provava verso gli 
uomini volutamente solitari.  
Continuo la mia passeggiata, silente. 
Arrivo a un passaggio a livello, e sco-
pro che non c'è più: è stato chiuso, 
adesso c'è un sottopassaggio pedo-
nale. La solitudine, in un mondo fre-
netico e fatto di continui input quoti-
diani, può essere anche un momen-
to per rigenerarsi, ascoltarsi, addirit-
tura sorprendersi. Può essere anche 
la presa di coscienza del fatto che ha 
poco a che fare con l'isolamento fisi-
co ma molto di più con la descrizio-
ne di un'emozione dolorosa. Arrivo 
all'officina, come rigenerato. Sono 
stato solo con me stesso. Ma mi so-
no vissuto e ascoltato. Il tagliando 
della mia auto è diventato, in una 
camminata, anche quello della mia 
anima.  

Marco Voleri




